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COMUNICAZIONI
SOCIALI

dell’Ufficio, monsignor Domenico
Pompili, spiega il valore.
Da «Testimoni digitali», un anno
fa, ad «Abitanti digitali». Qual è il
percorso che ha condotto da Ro-
ma all’appuntamento di maggio a
Macerata?
Un anno non è poca cosa rispetto
ai cambiamenti incalzanti della
tecnologia. Nel breve intervallo tra
«Testimoni digitali» e «Abitanti di-
gitali» – solo per fare un esempio –
abbiamo assistito al lancio dell’i-
Pad e già anche alla sua nuova ver-
sione. L’iPad2 è più leggero, più sot-
tile, più veloce. Ma c’è di più. Se lo
scorso anno a Roma si è offerta
un’interpretazione della rete non
più vista in contrapposizione alla
realtà, con l’appuntamento di Ma-
cerata vogliamo ora condividere ri-
flessioni ed esperienze ecclesiali ri-
spetto ai modi di «abitare» questo
spazio, popolato da tantissimi, gio-
vani e non. 
Ma che vuol dire «abitare» il web?
Abitare dice una relazione consa-
pevole e stabile, esprime il bisogno

DI FRANCESCO OGNIBENE

a consegna era esplicita, im-
pegnativa. All’Aula Paolo VI
gremita dai partecipanti al

convegno Cei «Testimoni digitali» e
dal popolo della comunicazione, or-
mai un anno fa, Benedetto XVI a-
veva parlato con chiarezza: nel
mondo segnato dalla pervasiva
presenza dei media digitali è indi-
spensabile «riconoscere i volti»,
«superare quelle dinamiche collet-
tive che possono farci smarrire la
percezione della profondità delle
persone e appiattirci sulla loro su-
perficie». A quell’invito ha fatto se-
guito un anno d’intenso lavoro a-
nimato in tutta Italia dall’Ufficio
nazionale comunicazioni sociali.
Che ora invita quel «popolo» (di-
rettori di uffici diocesani, respon-
sabili delle comunicazioni e dei
media, animatori, Portaparola,
blogger...) a fare il punto, dal 19 al
21 maggio a Macerata, al convegno
nazionale «Abitanti digitali». Ap-
puntamento del quale il direttore

L
di dar forma allo spazio e dunque
induce un atteggiamento respon-
sabile, che si fa carico dell’insieme.
Si vuole stare nel web non per ca-
so o magari per presidiare, ma per

creare occasioni di contatto e di
prossimità perché è proprio della
Chiesa accorciare le distanze e an-
nullare le estraneità.
L’idea di «abitare» nel linguaggio
della fede desta profonde evoca-
zioni: l’uomo credente «abita» la
Parola, il Creato, Dio stesso «abi-
ta» in lui... In che modo siamo
chiamati ad «abitare» il digitale?

Si tratta di aggiornare... i rintocchi
della campana! Come quest’ultima
con le sue vibrazioni delimita un
territorio, i cui confini coincidono
con l’udibilità del suono, così la re-
te può diventare una forma di pros-
simità e di vicinanza, che aiuta a
costruire o ricostruire l’apparte-
nenza ecclesiale. Oggi la Chiesa de-
ve forse essere meno campanile e
più campana! 
Le comunità virtuali pongono il
problema della costruzione di un’i-
dentità coerente e solida dentro un
ambiente immateriale che sembra
sbiadire ogni differenza. «Abitare»
il digitale quali virtù richiede?
La vera sfida anche rispetto al web
è quella della trascendenza: essere
pienamente dentro, ma affacciati
su un altrove, essere nel web, ma
non del web. L’esperienza della re-
te è reale e dunque umana; manca
però di una dimensione necessa-
ria che è quella fisica, intra-corpo-
rea. Non è dunque autosufficiente.
Ciò che si chiede è di vigilare per-
ché non si confonda la parte con il
tutto e si abbia cura di integrare
sempre la dimensione on line e
quella off. La Chiesa però non ha
paura di smaterializzarsi nel mon-
do del web per arrivare a farsi per-
cepire da tutti proprio perché è for-
temente radicata nei territori fisici
e può dunque stare sia nell’una che
nell’altra dimensione.
L’uso massiccio e inesausto di stru-

menti e linguaggi della comunica-
zione interattiva da parte dei gio-
vani sta imponendo all’attenzione
di famiglie, scuole e parrocchie l’e-
sigenza di affrontare la questione
in termini educativi e non più so-
lo banalmente strumentali. Quali
passi devono compiere in partico-
lare gli educatori nella comunità
cristiana?
Gli Orientamenti pastorali descri-
vono lo scenario indotto da inter-
net come un "nuovo contesto esi-
stenziale", mostrando di aver chia-
ro che a cambiare non sono solo i
linguaggi ma le persone che vivo-
no in essi. I giovani, in particolare,
riflettono sulla loro pelle le carat-
teristiche di questa nuova stagione
digitale che sembra privilegiare la
comunicazione orizzontale, inte-
rattiva, mettendo in discussione il
modello della trasmissione a favo-
re di quello dell’incontro. Ma l’e-
ducatore non deve farsi spaventa-
re. Dovrà partire dalla capacità di
leggere le situazioni e di ascoltare i
bisogni manifesti e i desideri latenti
per accompagnare verso un per-
corso di fede che, anche passando
attraverso il territorio del virtuale,
raggiunga poi la sua consistenza
nella dimensione fisica dell’incon-
tro e della condivisione. La fede in-
fatti non è un’idea, né una morale,
ma una esperienza, che non rifiu-
ta alcun linguaggio. Neanche quel-
lo di ultima generazione.

Quando la Parola «abita» il web

IL 2 MAGGIO

Bloggers e Chiesa, incontro in Vaticano
n incontro di bloggers è stato
fissato in Vaticano per il 2
maggio prossimo. L’inedita

iniziativa è promossa dai Pontifici
Consigli della cultura e delle
comunicazioni sociali, con l’obiettivo
- si legge in un comunicato diffuso -
di «permettere un dialogo tra
bloggers e rappresentanti della
Chiesa, per condividere le esperienze
di coloro che sono attivi in questo
campo e per meglio capire le
esigenze di tale comunità».
Tra i partecipanti figurano il
cardinale Gianfranco Ravasi,
presidente del Pontificio Consiglio
della cultura, l’arcivescovo Claudio
Celli, presidente del Pontificio
Consiglio delle comunicazioni sociali
e padre Federico Lombardi, direttore
della Sala stampa della Santa Sede e
della Radio Vaticana. «Un aspetto
importante dell’incontro – si legge
nel comunicato – sarà quello di

offrire l’opportunità di nuovi
contatti, di scambi informali tra i
partecipanti e di aprire nuove piste di
interazione».
Nelle prima delle due sessioni
previste cinque bloggers di
altrettante aree linguistiche,
affronteranno temi specifici di
importanza generale. Nella seconda
ci sarà la testimonianza di persone
impegnate nelle strategie
comunicative della Chiesa, che
porteranno le loro esperienze di
lavoro con i nuovi media e anche le
iniziative per un incontro efficace. Il
comunicato precisa che l’invito è
aperto a tutti ma per partecipare,
bisogna inviare una email a
blogmeet@pccs.it con un link al
proprio blog. Lo spazio è limitato a
150 posti e saranno assegnati in
modo da avere la più ampia
rappresentanza di aree geografiche e
tipologie di blog. (F.Mas.)

U

La famiglia, culla per educarsi a virtù e solidarietà

Botturi, Frudà e Vallini
protagonisti dell’ultimo
incontro della serie dei
Dialoghi in Cattedrale
per il 2011 promossi
dal Vicariato di Roma

PROGRAMMA

APERTURA E CONCLUSIONI CON GIULIODORI
Il convegno «Abitanti digitali», promosso dall’Ufficio nazionale per le
comunicazioni sociali della Cei, si terrà a Macerata dal 19 al 21 maggio
prossimi. La prima giornata sarà aperta dal vescovo di Macerata-
Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia, Claudio Giuliodori, presidente della
Commissione Cei per la cultura e le comunicazioni sociali, cui
seguiranno gli interventi di monsignor Domenico Pompili, direttore
dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali, di Ruggero Eugeni e
di Massimo Scaglioni, docenti all’Università Cattolica di Milano. Il 20
maggio la mattinata sarà aperta da Chiara Giaccardi, docente
dell’Università Cattolica, mentre il pomeriggio sarà introdotto da Pier
Cesare Rivoltella, docente della Cattolica. Seguirà la Messa presieduta
da Edoardo Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo. Il 21 maggio,
dopo la Messa con Giuliodori, il dibattito finale sarà animato da Saverio
Simonelli (Tv2000), Paolo Bustaffa (Sir), Francesco Ognibene (Avvenire)
e Francesco Zanotti (Fisc). Le conclusioni saranno a cura di Giuliodori.

In passato la Chiesa ha sempre i-
dentificato nel perimetro geografi-
co la coordinata fondamentale di
una parrocchia. Dietro l’idea dello
spazio fisico c’era sottesa la con-

vinzione che solo
stando in un terri-
torio se ne impara-
no i costumi, la lin-
gua, le tendenze e
quindi si può pro-
cedere a un incon-
tro e quindi all’e-
vangelizzazione.
Oggi però lo spazio
fisico, lo sappiamo,
si è come liquefat-
to, perfino nei cen-

tri di provincia. La rete e in parti-
colare i social network esprimono
un bisogno di contatto, di relazio-
ne e di incontro che coinvolge tut-
ti. La Chiesa che abita la Parola non
può esimersi dal farla risuonare an-
che dentro questo nuovo spazio u-
mano, che è in attesa di domande
autentiche e di verità non caduche. 
In concreto?

Lo slogan del convegno sui Testimoni digitali (foto Gennari)

Monsignor Domenico Pompili (foto Petrucci)

Milano, Crepaldi presenta la riproduzione
del Breviario Tergestino-Aquileiese
La prima copia sarà consegnata al Papa

MILANO. Un tesoro liturgico del 1400 che torna a
nuova vita: è il Breviario Tergestino-Aquileiese, oggetto
di un progetto di stampa anastatica che è stato
presentato ieri pomeriggio presso la Biblioteca
Ambrosiana di Milano. L’incontro si è svolto alla
presenza del vescovo di Trieste, Giampaolo Crepaldi,
che ha anticipato l’intenzione di donare la copia numero
uno – confezionata in uno speciale cofanetto bianco – a
Benedetto XVI in occasione della sua visita ad Aquileia,
in programma per il prossimo 7 maggio. Il progetto di
stampa è curato dall’editore bresciano Marco Serra
Tarantola e prevede la pubblicazione di mille esemplari.
Il Breviario Aquileiese, codice membranaceo miniato
conservato in un’unica copia presso l’Archivio
capitolare di Trieste, è un capolavoro manoscritto in
pergamena costituito da 1032 pagine. Ad agosto, nel
corso della Settimana liturgica nazionale in programma
a Trieste, il Breviario sarà posto all’attenzione dei
liturgisti di tutta Italia, come auspicio della città giuliana
– da sempre a vocazione ecumenica – per il cammino
verso l’unità dei cristiani e per un sempre più fruttuoso
dialogo tra le confessioni cristiane.

Firenze, concerto
e meditazione
oggi a San Lorenzo

FIRENZE. Sarà una
meditazione svolta
dall’arcivescovo
Giuseppe Betori a
introdurre stasera alle 21
nella Basilica di San
Lorenzo, a Firenze il
concerto in «Armonie
dello spirito. Meditazioni
musicali per le Basiliche»,
un progetto di interesse
nazionale, dedicato alla
musica sacra e liturgica
nei luoghi della spiritualità.
Il progetto, ideato e
diretto da Claudio Orazi,
prevede in apertura del
concerto una
meditazione spirituale,
affidata all’arcivescovo,
che porrà l’attenzione
sulla scena del Golgota.

Commissione Presbiterale, sguardo sulla vita del clero
ROMA. Dottrina sociale della
Chiesa, pastorale dei Santuari e
dei pellegrinaggi, sostentamento
del clero e organismi di
partecipazione nella vita della
Chiesa sono stati i principali
argomenti all’ordine del giorno
della Commissione Presbiterale
Italiana, il cui incontro si è
concluso giovedì a Roma, nella
sede della Cei. Il comunicato
finale, diffuso ieri, dà conto di tutti
i temi, soffermandosi in
particolare sulla relazione del
segretario generale della Cei,
monsignor Mariano Crociata (di
cui «Avvenire» ha riferito ieri) e
sul dibattito che ne è seguito. Il
vescovo, infatti, aveva posto
l’accento sull’«acutizzarsi dei
problemi in seguito alla
drammatica situazione vissuta da

molti paesi del Nord Africa» e
aveva ribadito «la necessità che il
nostro Paese sia in grado di
aprirsi a prospettive nuove di
accoglienza e solidarietà, nella
sicurezza e nella legalità,
rimuovendo
ogni
pregiudizio e
paura». «Il
successivo
dibattito – si
legge nel
comunicato
della
Commissione
Presbiterale –
ha visto
alternarsi le voci di diversi
sacerdoti che, con toni talvolta
accorati, hanno sottolineato la
gravità della situazione economica

in atto soprattutto in alcune zone
italiane, tale da rendere
difficoltosa e problematica una
effettiva accoglienza e
integrazione. Occorre, è stato
detto, comprendere anche le

ragioni di
coloro che si
pongono con
maggior
distanza
psicologica
rispetto alle
dinamiche
migratorie in
atto, anche
all’interno
delle

comunità cristiane». Nella sua
replica, Crociata ha rimarcato il
fatto che quello della
immigrazione è «un fenomeno

ormai inarrestabile». Pensarla
diversamente assume caratteri di
«irrealtà». Proprio qui, ha aggiunto,
«sta la difficoltà grande sul piano
culturale e politico: di accettare e
misurarsi con i cambiamenti che
questa programmazione ci
imporrà. Il nostro stile di vita non
potrà continuare all’infinito
pretendendo di difendere ad
oltranza l’attuale tenore di vita».
Tra gli altri argomenti, il
comunicato riferisce
dell’intervento di monsignor
Marino Basso, sulla pastorale dei
Santuari. «La tentazione o la
lettura superficiale è pensare che
la parrocchie e i Santuari abbiano
azioni pastorali diverse e
diversificate». Invece, bisogna
puntare decisamente a una
pastorale integrata.

(foto Epa)

Pompili presenta il convegno nazionale che si terrà a Macerata

L’appuntamento a maggio
raccoglierà la preziosa eredità
di «Testimoni digitali»: «In questo
modo rilanceremo la sfida
affidataci da Benedetto XVI di dare
spazio anche nei nuovi media
ai volti e ritrovare la prossimità»

DA ROMA
FABRIZIO MASTROFINI

a famiglia per reagire;
l’educazione e
l’impegno educativo

come orizzonte di senso.
Sono i due poli attorno ai
quali sono ruotati giovedì
sera a Roma, in Vicariato,

L

gli interventi del terzo ed
ultimo incontro del ciclo
«Dialoghi in Cattedrale
2011». Sul tema «Il ritorno
della virtù. Un progetto
educativo per la città»,
Luigi Frudà, docente
all’Università La Sapienza
di Roma ha insistito sulla
famiglia e sul ruolo di
sostegno dello Stato e
delle aziende pubbliche e
private; Francesco Botturi,
docente all’Università
Cattolica del Sacro Cuore,
ha incrociato il tema della
virtù con il soggettivismo
imperante, con la crisi dei
valori e con l’importanza
dell’impegno educativo.
Ai relatori e ai

partecipanti è andato il
ringraziamento del
cardinale vicario,
Agostino Vallini, che ha
sottolineato l’importanza
formativa e progettuale di
questi appuntamenti.
Secondo Frudà alla crisi
della famiglia occorre
reagire attraverso un
«progetto educativo». In
particolare «le famiglie
devono sempre più
educarsi ad attivare in
reciprocità forme virtuose
e innovative di solidarietà,
creando reti territoriali
solidali al bisogno a
partire da scale sociali
micro come quelle di
quartiere, mettendo

insieme energie collettive
come quelle delle
competenze,
dell’autoaiuto e della
risorsa-tempo che è
sempre più preziosa e
necessaria in ambienti
quanto mai dilatati come
quelli metropolitani: le
banche del tempo e delle
competenze possono
essere un modello e molte
organizzazioni già
presenti sul territorio in
modo continuo e
consolidato, possono
agire come collettori di
energie individuali e
sociali e come erogatori di
risorse anche attraverso
semplici reti di

comunicazione». In questi
ambiti è necessario anche
un intervento dei soggetti
pubblici e, perché no, di
quelli privati, sull’esempio
di quanto sta accadendo
all’estero ed in misura
minore anche nella realtà
romana con le
agevolazioni tariffarie in
vigore per alcune
categorie sociali. Poco, ma
pur sempre un segnale.
«In definitiva si tratta di
controbilanciare
l’aumento di spinte
individualistiche con
l’aumento di azioni
solidaristiche rivolte alla
scoperta degli altri e della
pratica del bene comune,

in una prospettiva che
sostituisce all’egoismo del
pensare solo per sé il
valore del pensare anche
per il bene e la felicità di
tutti». Per Botturi si
reagisce
all’individualismo
attraverso un
«apprendimento delle
virtù»: capacità
impegnativa per gli
educatori e tuttavia
indispensabile. «Tale
capacità infatti non è cosa
dottrinale o astrattamente
metodologica, affidabile a
un sapere costituito o a
dispositivi sicuri. La virtù
non si insegna - pensava
già Aristotele -, la si rende

possibile con l’esempio,
l’accompagnamento, la
correzione, da parte di
una vita già virtuosa.
Perché si tratta di una
qualità di vita che si
trasmette solo con la vita,
suscitandone il desiderio,
sollecitandone la libertà,
rigenerandone la forma ,
creandone l’ambiente
adatto. Ma è esattamente
su questa volontà e
capacità di trasmettere la
vita con la vita – ha
concluso il docente
dell’Università Cattolica –
che la nostra esperienza e
la nostra cultura debbono
oggi interrogarsi
sinceramente».

Da sinistra Botturi, Vallini, Frudà (foto Siciliani)
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